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Fermate immediate e spontanee nei luoghi di lavoro. La solidarietà di tutti i lavoratori 

In fabbrica e in piana la ri 
In Toscana 
le industrie 

si sono 
svuotate 

Fermate in tutte le aziende - Proclamato 
per oggi a Firenze uno sciopero di 8 ore 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sono state sufficienti poche telefonate e tutte le 
maggiori aziende toscane si sono fermate. Non è stato neces
sario attendere le indicazioni del sindacato. Lo sciopero è 
stato spontaneo. Il movimento sindacale toscano impegnato 
in una dura lotta per il rinnovo dei contratti sembra aver 
ritrovato l'unità degli anni '70 di fronte alla decisione unila
terale e provocatoria della Confindustria di disdire l'accordo 
sulla scala mobile. I tessili e i metalmeccanici sono tornati ad 
essere le punte di diamante di questo scontro. La richiesta è 
stata unanime: sciopero generale. Alla Lebole di Arezzo, alle 
Acciaierie di Piombino, alla Piaggio di Pontedera, al Nuovo 
Pignone ed alla Galileo di Firenze il lavoro è stato sospeso per 
una o due ore. Nei documenti approvati si è chiesto al sinda
cato di proclamare subito lo sciopero generale, richiamando 
il governo alle proprie responsabilità. Nel settore industriale 
dell'area piombinese il consiglio di zona ha proclamato fin da 
ieri uno sciopero generale di mezz'ora al termine di ogni 
turno di lavoro. I lavoratori della Saint Gobain, della Motofi-
des e della Piaggio di Pisa hanno manifestato ieri pomerig
gio, durante uno sciopero di due ore, di fronte alla sede dell' 
Associazione Industriali. A Pontedera i lavoratori della Piag
gio sono sfilati per la città. Anche a Pistoia gli operai della 
Breda e delle altre aziende della zona hanno effettuato, già 
nel pomeriggio di ieri uno sciopero di due ore con manifesta
zione sotto le finestre dell'Associazione Industriali. 

La decisione della Federazione unitara nazionale CGIL-
CISL-UIL di proclamare per stamani uno sciopero generale 
di 4 ore nelle aziende aderenti alla Confindustria è stato ap
provato dalle assemblee dei delegati convocate in tutta la 
Toscana ieri pomeriggio. 

A Firenze il sindacato ha deciso di andare oltre le stesse 
indicazioni nazionali. Nella provincia lo sciopero sarà dalle 9 
al termine dell'orario di lavoro in tutto il settore dell'indu
stria privata e pubblica e l'artigianato. Anche il commercio, il 
settore del turismo e dei pubblici esercizi si asterranno dal 
lavoro per quattro ore, mentre i servizi ed il pubblico impiego 
sciopera per un'ora. Un corteo partirà dalla Fortezza da Bas
so e confluirà in piazza della Signoria. 

L'area fiorentina è una delle zone che sta subendo in ma
niera pressante l'attacco del padronato. Oltre alla vicenda 
Galileo, che, per la latitanza del governo, ancora non trova 
soluzione (gli operai sono senza stipendio), si registra un con
tinuo stillicidio di posti di lavoro specialmente nel settore 
tessile. 

Anche nelle altre città toscane sono previste per questa 
mattina numerose manifestazioni e cortei con volantinaggi. 

Piero Benassai 

NAPOLI — Un'immagine della manifestazione in piazza dei Martiri 

A Napoli hanno scioperato 
anche Italsider e Alf asud 

Solidarietà dei lavoratori delle imprese a partecipazione statale che per ora non sono 
toccate dalla disdetta perché Tlntersind non si è accodata alla Confindustria 

Dalla redazione 
NAPOLI — Appena si è dif
fusa la notizia della disdet
ta della scala mobile decisa 
dalla Confindustria il lavo
ro si è fermato per protesta 
in tutte le fabbriche. Un se
gnale politico di grandissi
mo rilievo se si pensa che il 
70 per cento dell'apparato 
produttivo in questa regio
ne è rappresentato dall'in
dustria a partecipazione 
statale e che l'Intersind non 
si è accodata alla provoca
toria posizione del padro
nato privato. Nelle diverse 
città capoluogo a comincia
re da Napoli, nei grossi cen
tri industriali come Castel
lammare e Pomigliano vi 
sono state manifestazioni e 
cortei spontanei; sotto le 
varie sedi dell'Unione indu

striali si sono svolti presidi 
e comizi. A Napoli nel giro 
di appena un'ora l'elegante 
Piazza dei Martiri dove si 
trova il palazzo dell'Unione 
industriali è stata invasa a 
ondate successive dai lavo
ratori provenienti da tutta 
la città e dalla provincia. 
Fianco a fianco si sono ri
trovati gli operai dell'Italsi-
der e le dipendenti delle dit
te tessili o calzaturiere co
me la Valentino, i lavorato
ri del Porto e dei Cantieri 
Navali, la Sofer, la Mobil 
Oil. Molti operai hanno 
preso la parola dal palco 
improvvisato mentre dalla 
piazza si succedevano gli 
slogan contro l'intransi
genza della Confindustria, 
per lo sciopero generale e la 
difesa della scala mobile. 

L'intervento conclusivo è 
stato tenuto da Agostino 
Marianetti, segretario ge
nerale aggiunto della 
CGIL; prima di lui era in
tervenuto anche il compa
gno Silvano Rodi segreta
rio della CGIL campana. 
Anche a Salerno, Caserta e 
Avellino vi sono state im
mediate manifestazioni di 
protesta. Nel capoluogo di 
Terra di Lavoro un corteo 
di seimila persone-è con
fluito sotto il palazzo dell' 
Unione industriali dove 
non sono mancati momenti 
di tensione. Poi i lavoratori 
si sono recati in Prefettura. 
A Salerno l'Unione indu
striali è stata occupata dai 
lavoratori, in maggioranza 
operai tessili. Forte la rea
zione nei centri operai di 

Pomigliano e Castellam
mare. A Pomigliano il lavo
ro è stato sospeso per tre 
ore dalle 15 alle 18. Dall'Al-
fasud, Aeritalia e Alfa Ro
meo i lavoratori sono usciti 
in corteo e hanno dato vita 
per un'ora a tre presidi: il 
blocco del casello autostra-
daie, dell'incrocio sulla sta
tale Napoli-Avellino e della 
ferrovia Circumvesuviana. 
Anche a Castellammare vi-
sono stati presidi stradali e 
della linea' ferroviaria da 
parte dei lavoratori dei 
Cantieri Metallurgici. Scio-

Kro immediato e totale ai-
Fiat di Grottaminarda, 

in Irpinia, dove la produ
zione è rimasta ferma dalle 
15 e si è svolta un'assem
blea in fabbrica. 

p. m. 

A Bologna grande 
corteo davanti 
all'Assindustria 

Oltre diecimila persone hanno manife
stato nel pomeriggio per le vie del centro 

BOLOGNA — Eccezionalmente massiccia l'adesione in Emi
lia-Romagna allo sciopero proclamato dalla federazione re
gionale Cgil-Cisl-Uil, per l'ultima ora della giornata. Ma in 
molti casi già nel tardo mattino si registravano sospensioni 
del lavoro, con uscite nelle strade. Così è avvenuto in una 
decina di fabbriche dell'abbigliamento di Bologna, alla Cisa 
di Faenza, alla Ceramica Verbena di Borgo Tossignano, alla 
Menarlni di Bologna, alla FIAT trattori di Modena, alla SCM 
di Rimlni. In tutti i capoluoghi si sono svolte manifestazioni 
davanti alle sedi delle associazioni industriali. Così a Piacen
za In via 4 Novembre, ad Imola in piazza Gramsci, all'Asso* 
piastrelle di Sassuolo, a Bologna in via S. Menico e così via. A 
Modena le maestranze della FIAT trattori hanno interrotto 
la produzione e sono confluite ai cancelli, presidiandoli a 
lungo, analoga iniziativa quella dei lavoratori della Menarmi 
di Bologna che sono usciti sulla provinciale S. Donato. 

Sempre nel capoluogo emiliano si è svolta nel pomeriggio 
una imponente manifestazione in centro. Sono giunte in 
piazza Nettuno prima almeno duemila operaie dell'abbiglia
mento, che avevano lasciato le fabbriche alle 15 da qui in 
corteo si sono dirette alla Confindustria. Altri cortei sono 
giunti da via Indipendenza e da via Ugo Bassi, rispettivamen
te partiti dalle zone industriali della Bolognina e di S. Viola. 
Oltre diecimila lavoratori si sono così raccolti davanti al pa
lazzo dell'organizzazione padronale e nelle vie attorno, dove 
si è svolto un comizio. 

Il manifesto 
diffuso dal P O 

Ecco il testo del manifesto diffuso dal PCI sulla disdetta 
della scala mobile da parte della Confindustria: 

UN ATTO GRAVISSIMO CONTRO GLI OPERAI, 
1 LAVORATORI, I PENSIONATI 

La Confindustria ha disdetto l'accordo sulla scala mobile e 
si è rifiutata di discutere con i sindacati sui contratti. Voglio
no ricacciare indietro il movimento operaio e cancellare le 
conquiste operaie e sindacali di questi anni. 

Il PCI chiama tutti gli operai e i lavoratori a reagire nel 
segno dell'unita contro la prepotenza e l'oltranzismo della 
Confindustria. 

Il governo deve intervenire. L'Intersind non deve asso-
darsfalla Confindustria e deve trattare con i sindacati per i 
contratti. 

Il PCI fa appello a tutte le forze di sinistra e democratiche, 
•gli intellettuali, ai giovani, perché siano al fianco degli 
operai nella battaglia da condurre contro l'intransigenza 
«Iella Confindustria, per la difesa delle conquiste dei lavora
tori. 

IL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi si riuniscono 
i delegati 

di Porto Allargherà 
Nel Veneto numerose fermate spontanee e 
manifestazioni - La più massiccia a Mestre 

VENEZIA — Scioperi, mani
festazioni (la più massiccia a 
Mestre), fermate nelle fab
briche: il mondo del lavoro 
veneto non ci ha messo mol
to a dare una risposta di lot
ta alla decisione della Con
findustria di rimettere in di
scussione l'accordo del 1975 
sul punto unico di contin
genza. Appena la notizia del
la disdetta è apparsa da Ro
ma le segreterie sindacali u-
nitarie si sono riunite. Vene
zia, Padova, Verona, Treviso 
hanno immediatamente de
ciso lo sciopero per il pome
riggio chiamando i lavorato
ri a manifestare davanti alle 
sedi delle organizzazioni pa
dronali. «Si tratta — com
mentano nelle sedi sindacali 
— solo di una prima rispo
sta; altre ne seguiranno qua
lora la Confindustria prose
gua nel suo atteggiamento di 

intransigenza». Già oggi, co
munque, si riuniranno i de
legati di Porto Marghera. 
Numerose fermate sponta
nee del lavoro, sono segnala
te nel Vicentino: Lanerossi, 
Beltrame, Zambea, Lima, 
Arti Grafiche, Simep, Re-
coardo, Olivotto, Campagno
lo, Valbruna, Fiorentini, Cel-
te. Sospensioni del lavoro vi 
sono state anche nel Rodigi
no e nel Bellunese. 

Bloccate tutte 
le aziende dei 

fratelli Merloni 
Forte mobilitazione nelle Marche - Oggi 
manifestazione in tutti i comprensori 

PESARO — Forte e imme
diata mobilitazione anche 
nelle Marche dove, per oggi, 
la Federazione unitaria ha 
indetto manifestazioni in 
tutti i comprensori della Re
gione. Fermate spontanee si 
sono registrate ieri al cantie
re navale di Ancona con mi
gliaia di operai in assemblea 
che hanno chiesto lo sciope
ro generale. Le iniziative di 
lotta hanno interessato tutti 

Così oggi si fermano i trasporti 
ROMA — La Federazione unitaria dei trasporti, ha deciso le 
seguenti modalità per lo sciopero di oggi: 

TRASPORTO MERCI: si ferma per quattro ore. 
TRASPORTO PASSEGGERI: fermi per 15 minuti i tram, gli 

autobus, le metropolitane, i treni, gli aerei e i traghetti. 
Per i ferrovieri l'orario stabilito e dalle 10 alle 10.15, mentre 

per le altre categorie, le modalità della fermata sono state decise 
a livello territoriale. 

i settori produttivi: dal me
talmeccanico, al tessile, dagli 
strumenti musicali al mobi
le. Fermate a Senigallia, Osi-
mo, Jesi, nell'Ascolano e nel 
Maceratese. A Fabriano so
no state bloccate tutte le a-
ziende dei fratelli Merloni 
(fra i quali figura lo stesso 
presidente della Confindu
stria) e a Tolentino quelle del 
gruppo Gabrielli. 

Particolarmente forte la 
reazione in provincia di Pe
saro. Gli operai della Monte-
dison hanno manifestato a 
lungo nel capoluogo sotto la 
sede della Associazione in
dustriali; hanno fermato il 
lavoro gli operai della Mor-
bidelli, della IDM, della IFI, 
della Benelli. E ancora le 
fabbriche del legno e del tes
sile: citiamo per tutte la Sca-
volini, la Fastiggi, la Belli-
gotti, la Pica, la CIA di Fos-
sombrone. 

lavoratori zero 
¥ L segretario scudocrocia-
* to non lo aggiunge espres

samente, ma il corollario del 
suo discorso è il seguente. I so
cialisti accusano noi democri
stiani di voler trafficare con i 
comunisti. 1 socialisti voglio
no le elezioni anzitempo e per
ciò una diversa formula di al
leanza. Ergo sono i socialisti i 
veri aspiranti al traffico con i 
comunisti. In caso di elezioni 
anticipate noi democristiani 
spiegheremo tutto ciò ai citta
dini». 

Questo passo si poteva leg
gere lunedì su •// Tempo» in 
un articolo di Domenico Fisi' 
chella e noi che (come abbia
mo scritto altre volte) sappia
mo bene quanto conosca la 
lingua italiana il nostro illu

stre e irriducibile avversario e 
amico, autore del pezzo cita
to, siamo sicuri che quando 
ha attribuito ai segretari de
mocristiano e craxiano U reci
proco sospetto di «voler traffi
care» con i comunisti, egli non 
ha usato il verbo 'trafficare' 
a caso, ma perché veramente 
pensa che i due dirigenti suc
citati suppongano, avveran
dosi certe circostame, di po
tere -brigare; •mercanteg
giare-, con il PCI (questo è 
infatti il significato che dà al
la voce -trafficare- il diziona
rio del Migliorini a pag. 
1507). Se così è, va detto subi
to che non si poteva commet
tere errore più grosso e più 
grossolano e ci spioce che lo 
stesso Domenico Fisichella, il 

quale ci combatte strenua
mente forse nella stessa mi
sura in cui ci stima, non lo 
abbia egli stesso fatto notare. 
Con i comunisti si può certo 
trattare, e discutere, e litiga
re e anche rompere: ma 
•trafficare* no. Guardateci 
in faccia, per favore, e guar
date in faccia i nostri dirigen
ti, a cominciare dal maggiore 
di essi. Ve la figurate la dele
gazione di un partito i cui 
componenti si avviano verso 
le Botteghe Oscure e, fermati 
dai giornalisti, dicono: -An
diamo a trafficare con Berlin
guer-i Ma se la politica non 
basta, la psicologia (della 
quale peraltro non siamo fa
natici) servirà almeno ogni 
tanto a qualche cosa? 

In un punto Varticolo di 
Domenico Fisichella ci ha 
francamente divertito ed è là 
dove, dopo avere scritto che il 
craziano Craxi dice che 
quando sarà più forte, -si a-
priranno nuove strade alle 
forze di lavoro-, egli si do
manda: «Le "forze di lavoro" 
comprendono anche il Partito 
comunista»? Afa professore 
come ha potuto pensarlo? Nel 
PCI sono iscritti i filatelici, i 
tennisti e i partecipanti ai 
Concorsi Ippici. Vi sono am
messi anche i soci del Circolo 
della Caccia e la sola volta 
che si è visto un operaio era 
uno del Partito Liberale, che 
veniva a aggiustare lo scalda
bagno. Un certo Malagodi. 

Foftebr accio 

TORINO — «Se si fa del co
sto del lavoro un elemento 
di guerra di religione non è 
più possibile ottenere il 
consenso e ci si avvia verso 
il disastro. So che c'è qual
che imprenditore preso dal
la tentazione di saldare i 
conti con il sindacato. Ma 
chi pensa di potere vivere in 
Italia senza consenso si 
sbaglia profondamente». 
Carlo De Benedetti, ammi
nistratore delegato dell'Oli-
vetti, che ieri si è intratte
nuto con i giornalisti al ter
mine dell'assemblea degli 
azionisti della CIR, com
menta così la decisione del
la Confindustria di rendere 
ufficiale la disdetta dell'ac
cordo sulla scala mobile. 
Non si tratta di una forma
le dissociazione, ma di una 
implicita anche se molto 
chiara presa di distanza 
dalla logica che sembra a-
ver guidato i passi di Merlo
ni. La scala mobile per De 
Benedetti è un problema 
minore. La questione vera è 
quella del consenso neces
sario a porre mano all'ope-

Per De 
Benedetti 
lo scontro 

è una 
scelta 

sbagliata 
ra di ristrutturazione dell' 
apparato industriale. Se 
nell'ultimo anno qualcosa 
si è fatto in questa direzione 
(De Benedetti parla di «ri
sultati determinanti»), ciò è 
avvenuto anche perché non 
si è dato seguito alla minac
cia di disdetta avanzata già 
nei primi mesi dell'81. 

Non mancano dunque, 
nel fronte confindustriale, 

timori seri che la mossa di 
Merloni possa risolversi in 
un boomerang, rivelarsi il 
detonatore di una serie di 
reazioni sociali destinate a 
penalizzare anche quella 
parte del padronato più im
pegnata in una strategia di 
ammodernamento e qua
lificazione del sistema in
dustriale. D'altra parte le 
parole di De Benedetti chia
riscono bene l'obiettivo tut
to politico che la decisione 
della Confindustria vuole 
perseguire. In discussione, 
per l'amministratore dele
gato dell'Olivetti, è «la stra
tegia del consenso», che 
«molti non condividono, al
tri non vogliono», preferen
do «una denuncia esempla
re della scala mobile, per
ché non sanno fare di me
glio.. 

Meglio sarebbe, per De 
Benedetti, rivolgere i propri 
strali contro la politica (o 1' 
assenza di politica) econo
mica del governo, priva di 
credibilità e in definitiva 
tutta orientata a «passare il 
fiammifero acceso ad altri». 

MILANO — Migliaia di lavoratori davanti alla sede dell'Assolombarda per protestare contro la 
«disdetta della scala mobile» 

Da Mestre a Potenza, da 
Trieste a Roma: la mappa 
delle manifestazioni ope
raie e popolari non si arre
sta ai confini dei grandi poli 
industriali, ieri le piazze 
delle principali citta del 
Nord e del Sud si sono riem
pite di lavoratori. L'indu
stria si è fermata. Ma — e 
questo è un fatto nuovo, in 
parte imprevisto — non so
no state solo le tute blu a 
invadere le piazze. Nei cor
tei e ai comizi improvvisati 
si sono viste migliaia di im
piegati. Si è ricomposta u-
n'unità che forse troppo 
frettolosamente si era volu
ta dare per definitivamente 
incrinata. 

Ma quanto è successo ieri 
conferma la volontà di por
tare avanti una politica che 
non si ferma alla difesa del 
potere d'acquisto dei lavo
ratori. In discussione — 
nelle trattative contrattuali 
e nella battaglia più gene
rale del sindacato — c'è il 
potere dei lavoratori nelle 
fabbriche investite da pro
fondi processi di ristruttu
razione e c'è, soprattutto, 
una linea di sviluppo tesa a 
difendere l'occupazione ai 
Nord e ad allargare le basi 
produttive al Sud dove si 
concentra la grande mag
gioranza dei 2.300.000 di
soccupati censiti dall'Isti
tuto nazionale di statistica. 

Per questo è importante 
la risposta del Mezzogior
no. A Potenza hanno mani
festato in 6.000, operai chi
mici dell'Ante ma anche la-

Nel Sud: 
l'attacco 
è anche 
al nostro 
impegno 

per il lavoro 
voratori delle piccole im
prese, dei servizi, delle cam
pagne. In Abruzzo il lavoro 
si e fermato alla Sivi, alla 
Magneti Marelli, all'Iteltel, 
alla Monti, alla Montedi-
son, alla Fiat. A Termoli, 
dove c'è un altro stabili
mento meridionale della 
più grande industria auto
mobilistica, i lavoratori si 
sono fermati per due ore. E 
ancora, a Salerno, dove i 
tessili hanno occupato la 
sede dell'Associazione in
dustriale, a Battipaglia. E 
poi in Puglia, in Sicilia, in 
Sardegna. Troppo lungo sa
rebbe l'elenco delle fabbri
che e delle città che hanno 
visto snodarsi cortei di la
voratori. 

Ancora più lungo quello 
dei luoghi di lavoro nei qua

li si sono comunque svolte 
manifestazioni di protesta, 
assemblee improvvisate, 
dalle quali sono partiti tele
grammi per invitare il sin
dacato nazionale a dare il 
massimo di incisività alla 
risposta generale prevista 
per oggi. E non si è trattato 
che del prologo. Oggi la 
protesta si dispiegherà cer
tamente ancora più forte e 
decisa a bloccare il ricatto 
confindustriale. 

POLIGRAFICI — «La vo
lontà del padronato di apri
re irresponsabilmente nel 
paese — afferma una nota 
del sindacato poligrafici, 
FULIS — uno scontro so
ciale di enormi proporzioni 
con la disdetta dell'accordo 
sulla scala mobile, che si 
somma alla provocatoria 
decisione di non aprire le 
trattative sul rinnovo dei 
contratti di lavoro, troverà 
da parte del movimento 
sindacale e operaio la più 
intransigente risposta di 
lotta». I lavoratori dei gior
nali quotidiani, già da quat
tro mesi in lotta per il rin
novo del contratto naziona
le di lavoro, aderendo a tut
te le iniziative assunte dalla 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL, hanno ieri limitato lo 
sciopero ad una sola ora, 
con assemblee nei posti di 
lavoro, per consentire la più 
ampia informazione sulla 
situazione attuale. Oggi i 
lavoratori della FULIS par
teciperanno alla manifesta
zione dei lavoratori romani 
organizzata presso la sede 
nazionale Confindustria. 

A Terni e Perugia sotto accusa 
anche la politica del governo 

PERUGIA — I delegati sin
dacali hanno dovuto solo di
re che la Confindustria ave
va disdetto la scala mobile: 
la protesta è stata immedia
ta, spontanea, convinta. Dal
le 12 alle 13 un corteo di mi
gliala di lavoratori delle «Ac
ciaierie» hanno attraversato 
la città di Terni portando la 
protesta dei lavoratori fin 
sotto le finestre della sede 
degli industriali. A Perugia è 
accaduto altrettanto. Ieri 
mattina 11 piazzale antistan
te la IBP di San Sisto era gre
mito di operai della Perugi
na, delle lavoratrici della 
Mausa e della Ellesse, di la

voratori di tante fabbriche 
del polo industriale di Ellera, 
Poi, intorno alle 14, tutti alla 
grande manifestazione in
detta di fronte all'associazio
ne degli industriali, dove 
hanno preso la parola i se
gretari regionali della Fede
razione unitaria. Immediata 
anche la presa di posizione 
della Federazione comunista 
di Perugia. 

A Terni, alla protesta di
nanzi alla sede degli indu
striali, si sono aggiunti a po
co a poco 1 lavoratori di tutta 
la provincia, anch'essi usciti 
dalle fabbriche. Significativa 
l'adesione alla manifestazio

ne della citta: al passaggio 
del corteo partito dalle «Ac
ciaierie» numerosi negozian
ti hanno abbassato le saraci
nesche in segno di solidarie
tà e centinaia di cittadini si 
sono uniti ai lavoratori pro
venienti dal polo chimico 
Montedison. Durissimi gli 
slogan contro Merloni, la 
Confindustria e lo stesso go
verno accusato di ambigui
tà. Nel corso della giornata è 
poi arrivata l'indicazione per 
lo sciopero generale di oggi, e 
le strutture sindacali si sono 
messe subito al lavoro per 
garantire il successo di que
sta nuova mobilitazione. 


